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Cecilia Ricci (a cura di), Venafrum città di Augusto. Tra coltura e cultura, topografia, 
archeologia e storia (Urbana Species, 3), Roma, Edizioni Quasar, 2015, 191 pp. isbn: 978-
88-7140-683-1.
Il volume raccoglie una serie di dieci con-
tributi che hanno come oggetto la città ro-
mana di Venafrum in età augustea e giulio-
claudia; l’origine della raccolta, curata dalla 
prof.ssa Cecilia Ricci, va collocata in due 
giornate seminariali tenutesi nel maggio 
2014.
La viabilità antica dell’agro di Vena-
frum costituisce l’oggetto dell’intervento di 
Giovanna Cera («L’ager venafranus in età 
augustea e proto-imperiale: viabilità e po-
polamento»), che ricostruisce, sulla base di 
recenti indagini topografiche, la rete viaria 
dell’agro della città e il rapporto tra la via-
bilità, primaria e secondaria, e la centuria-
zione dell’agro, nonché la distribuzione sul 
territorio di ville e siti agricolo-produttivi, 
terreni agricoli, aree sepolcrali, strutture 
dell’acquedotto. Risulta evidente e significa-
tiva la coincidenza di limites della divisione 
agraria con assi viari, in particolar modo 
nel caso di una direttrice viaria che doveva 
fungere da collegamento tra le vie Venafrum 
- Teanum e Venafrum - Aesernia, lungo le 
quali si disponevano tanto fundi con ricche 
ville, destinate allo sfruttamento agricolo e 
produttivo della fertile piana, tanto aree se-
polcrali, destinate sia alle famiglie notabili 
dell’area, sia a liberti e schiavi impiegati evi-
dentemente in modo intensivo nelle attività 
agricole del territorio.
Il contributo di Simone di Mauro («La 
colonia di Venafro (I a.C. - V d.C.). Aspetti 
sociali, politici e amministrativi») raccoglie 
e analizza le attestazioni epigrafiche di espo-
nenti della classe dirigente della colonia di 
Venafrum. Seguendo un’ordinata successio-
ne cronologica, vengono riprese e commen-
tate le iscrizioni più significative di membri 
dell’ordo municipale, equestre, senatorio e 
di militari e membri di collegi religiosi, a 
partire dall’epigrafe sepolcrale di C. Aqui-
tius Gallus, verosimilmente uno dei fon-
datori della colonia. Seguono un cospicuo 
numero di notabili locali, tra cui magistrati 
e membri dell’ordine equestre, coinvolti, tra 
l’età augustea e l’età neroniana, nell’intenso 
programma di attività edilizia pubblica che 
si attuò nella colonia. La documentazione 
cala nel periodo tra il II e il III secolo, quan-
do testimonia principalmente la presenza di 
membri dell’élite appartenenti a due potenti 
gentes equestri di origine locale, i Pulfennii 
e i Gabinii. Il periodo considerato si spinge 
fino al IV e V secolo, includendo le attesta-
zioni di praesides o rectores della provin-
cia del Sannio. Un’utile tabella costituisce 
un’appendice riepilogativa di tutti i perso-
naggi individuati, con elencazione di cariche 
civili, religiose o militari e cronologia.
L’approfondimento di Stefania Capi-
ni («Venafro città di Augusto») ricapitola 
brevemente la struttura urbanistica di Ve-
nafrum, particolarmente scenografica per 
l’ubicazione pedemontana, e si concentra 
poi sull’edilizia pubblica della città e sulle 
modalità con le quali l’assetto urbanistico 
fu influenzato dalle politiche edilizie e cul-
turali messe in atto da Augusto a Roma. 
Il princeps in persona intervenne in opere 
pubbliche del territorio, donando terre al 
santuario della Magna Mater, impegnando-
si nel rifacimento della viabilità extraurbana 
e costruendo l’acquedotto, mentre furono i 
notabili dell’élite cittadina che invece finan-
ziarono i principali edifici pubblici del cen-
tro cittadino, come spesso accade. Questo 
è particolarmente evidente nei casi degli 
edifici di spettacolo, il teatro e l’anfiteatro 
che, pur attendendo il proseguimento del-
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le indagini archeologiche, costituiscono ad 
oggi i monumenti meglio noti e identificabili 
nel tessuto urbanistico. L’analisi complessi-
va degli elementi architettonici e decorativi 
provenienti dai due siti colloca la loro edi-
ficazione in età giulio-claudia e trasmette 
chiaramente come il progetto architettonico 
e decorativo (di cui sopravvivono statue, 
capitelli, rivestimenti architettonici), fu reso 
possibile da una serie di importanti atti ever-
getici.
La relazione di Luciana Jacobelli («Gli 
arredi fissi nelle case di Venafro romana: le 
pitture della Domus di Via Carmine 10») 
ricapitola gli scavi condotti in una grande 
domus che occupava probabilmente un’in-
tera insula ai margini dell’area urbana, e 
si concentra in particolar modo sull’analisi 
delle decorazioni pittoriche e pavimentali 
rinvenute in diversi ambienti dell’edificio. 
Le decorazioni geometriche parietali e musi-
ve pavimentali sono riconducibili al III stile 
e databili ad una prima fase costruttiva di 
età augustea. Molto significativo è il rinve-
nimento, nell’ambiente 10, di un crollo di 
intonaci ben conservati, che ha restituito 
frammenti di affresco riconducibili a un fre-
gio con raffigurazioni di carattere dionisiaco 
e a tre quadri con raffigurazioni mitologi-
che: le figure sembrano infatti identificabili 
con Fedra e Ippolito, Polifemo e Galatea e 
Adone ferito. I tre quadri, forse voluti dal 
committente per essere pendants sul tema 
della «passione tragica», furono sicuramen-
te realizzati da maestranze altamente quali-
ficate, di provenienze Urbana o ben edotte 
sugli stili più in voga nelle dimore di alto 
livello sociale e culturale della regione. 
Rimane in tema la presentazione di Ful-
via Ciliberto («Gli arredi fissi nelle case di 
Venafro romana. I rivestimenti pavimenta-
li»), che si concentra sui rivestimenti pavi-
mentali emersi dalle indagini archeologiche 
condotte in diverse domus della città. Il 
criterio seguito è quello cronologico, che 
mette in evidenza l’evoluzione degli stili a 
partire dall’epoca tardo-repubblicana (sito 
di Via Carmine 2), con l’uso di tessellato sia 
a fondo bianco sia bicromo, considerando 
poi l’età augustea e giulio-claudia, con l’uso 
di cementizio con inserti litici e l’originale 
inserimento di uno pseudoemblema in tes-
sellato bianco e nero. Anche il complesso di 
Via Licinio restituisce una rara variazione 
sul tema musivo delle stelle a sei punte in-
scritte in esagoni, con l’uso del bianco per 
la stella e di un riempitivo a crocetta, che 
testimonierebbe una nuova direttrice di dif-
fusione del motivo, dal momento che costi-
tuisce l’attestazione più meridionale ad oggi 
nota. Infine il complesso di Via Carmine 10 
ha restituito diverse pavimentazioni databili 
alla prima epoca imperiale, ancora in cor-
so di studio. Poche sono le testimonianze di 
epoca più tarda, con qualche lacerto datato 
al II secolo e un unico caso collocabile tra III 
e IV secolo d.C.
Il complesso residenziale collocato tra 
Via Licinio e Via Carmine è di nuovo pre-
so in esame nel contributo di Alessia Guidi 
(«L’arredo mobile nelle case di Venafro: la 
ceramica»), che espone i risultati preliminari 
dello studio del materiale ceramico rinvenu-
to in un singolo ambiente dell’abitazione. La 
rassegna comprende l’esame dei frammenti 
di vernice nera, sigillata italica, sigillata afri-
cana, pareti sottili, lucerne, anfore (tra cui 
due orli di Dressel 7-11) e di un unguenta-
rio; è stata presa in considerazione anche la 
ceramica comune, suddivisa nelle principali 
forme da mensa e da dispensa. I dati cro-
nologici forniti dall’analisi della ceramica 
consentono anch’essi di affermare che la 
data d’impianto della domus è da porsi in 
età augustea e testimoniano una continuità 
d’uso che si estende almeno fino alla metà 
del IV secolo d.C. 
Anna Maria Rossetti («I rilievi con geni 
funerari di Venafro e Roccaravindola. Breve 
nota iconografica») si concentra sull’ana-
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lisi iconografica di due rilievi, conservati a 
Venafro e Roccaravindola, che raffigurano 
due figure maschili alate, stanti, con tunica 
e fiaccola rovesciata. L’autrice supporta con 
un’attenta analisi dei dettagli e una ricca 
serie di confronti una nuova ipotesi identi-
ficativa per le due figure, tradizionalmente 
interpretate come dadofori mitriaci, propo-
nendone l’identificazione con due geni fune-
rari alati, dalle caratteristiche sincretistiche, 
e anticipa leggermente la loro datazione en-
tro la metà del I secolo d.C.
Cecilia Ricci ricostruisce, nel suo in-
tervento («Dal Sannio a Roma. I Papii tra 
Silla e Augusto nelle testimonianze epigra-
fiche dell’Italia centrale»), le sorti della gens 
Papia tra la fine della guerra sociale (90-88 
a.C.), quando è noto il comandante C. Pa-
pius Mutilus, esponente di una famiglia san-
nitica, e l’età augustea, quando è attestato 
un M. Papius, console nel 9 d.C. e tra i pro-
motori delle regolamentazioni augustee sui 
matrimoni. L’autrice raccoglie e analizza le 
attestazioni epigrafiche dei Papii nel Sannio 
e a Roma, concentrate in un arco cronolo-
gico abbastanza contenuto, tra l’inizio del 
I secolo a.C. e l’età augustea, constatando 
che, più che nel periodo intercorso tra le vite 
dei due più noti Papii, la gens sembra invece 
ripiegare ai margini della vita politica dopo 
il 9 d.C.
L’ultimo contributo del volume («Vena-
fro e i terremoti del IV secolo: la fine di un’e-
poca?»), ad opera di Gianluca Soricelli, si 
apre con la menzione delle opere di finanzia-
mento e restauro portate avanti da Autonio 
Iustiniano e celebrate non solo dal populus 
di Venafrum (CIL X, 4858) ma anche da 
alcune città limitrofe, Aesernia e Saepinum; 
essendo collocate verso la metà del IV seco-
lo, sono state ricondotte a opere di ripristino 
dei centri urbani a seguito forse del ben noto 
terremoto del 364 d.C. L’area però, caratte-
rizzata da un alto tasso di sismicità, fu col-
pita da numerosi altri sismi nei decenni suc-
cessivi, non registrati dalle fonti e anche di 
difficile individuazione volendo cercarne la 
presenza nelle lesioni delle strutture murarie 
e nei contesti di crollo individuati a livello 
archeologico. L’Autore ripercorre le ipotesi 
e le proposte di datazione, avanzate sulla 
base di dati archeologici e di testimonianze 
epigrafiche, relative a interventi in diverse 
città del Samnium, comprendendo anche le 
numerose costruzioni, o ricostruzioni, finan-
ziate da Fabio Massimo, e torna a riflettere 
anche sull’ipotesi, già avanzata in preceden-
za da altri studiosi, che alla base della cre-
azione della provincia del Samnium ci fosse 
stata proprio la necessità di far fronte a una 
situazione critica generata dai numerosi si-
smi: l’esame complessivo delle fonti sembra 
indicare che la vita economica e sociale del 
centro non fu affatto compromessa in modo 
sostanziale da questa «crisi sismica». Nu-
merosi scavi di Venafrum, infine, sembra-
no restituire strutture danneggiate da uno 
o più sismi verso la metà del IV secolo, ma 
è ancora presto per poter dire in che modo 
la città fu colpita dal sisma e come si atti-
vò per riprendersi. La ripresa degli scavi e 
l’approfondimento dei dati archeologici è 
veramente auspicabile tanto a Venafrum 
quanto in altri contesti urbani del territorio 
centro italico, per acquisire nuove conoscen-
ze e strumenti al fine di ricostruire al meglio 
questa eccezionale contingenza storica, che 
negli ultimi due decenni è stata già oggetto 
di diversi studi ma che merita ancora di es-
sere approfondita.
L’apparato di consultazione a fine volu-
me comprende degli indici specifici destinati 
ai diversi tipi di fonti e un indice di nomi, 
luoghi e cose notevoli, oltre che delle brevi 
bibliografie degli Autori.
Il volume, in conclusione, rappresenta 
un’ottima rassegna di studi per la storia, l’ar-
cheologia e il territorio di Venafro romana e 
tardoantica; i contributi, data l’unificazione 
in una sede comune, si complementano l’un 
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l’altro raggiungendo quell’approfondimento 
globale che era stato auspicato già inizial-
mente con l’organizzazione delle giornate di 
studio e rendono quindi questa rassegna di 
studi la monografia di riferimento per il cen-
tro antico di Venafrum. 
Silvia Braito
Dániel Bajnok, György Németh (eds.), Miscellanea historiae antiquitatis. Proceedings of 
the First Croatian-Hungarian PhD Conference on Ancient History (Hungarian Polis Studies 
21), Budapest, Debrecen, Eötvöst Loránd University, University of Debrecen, 2014, 225 pp. 
isbn: 978-963-284-572-2.
Del 2 al 3 d’octubre del 2014, la universitat 
ELTE de Budapest va acollir la primera con-
ferència de doctorands croates i hongaresos 
sobre Història Antiga, les actes de la qual 
ressenyem. Dins d’aquest marc cronològic, 
s’integren tretze articles d’una amplíssima 
varietat temàtica. S’hi aborden des de trets 
culturals, com l’astrologia o els breviaris, 
fins aspectes tècnics com l’arquitectura del 
transport aqüífer. El contingut de les actes, 
doncs, reflecteix la natura miscel·lània de les 
conferències que s’emmarquen en el camp 
del que entenem com a «Història Antiga». 
L’estructura té tres parts, de les quals dues 
responen a un criteri geogràfic (Il·líria i Pan-
nònia) mentre que l’altra correspon a un cri-
teri cronològic (Història Antiga de Grècia i 
Roma). 
Cada doctorand presenta múltiples notes 
i una abundant bibliografia que demostren 
l’evident competència de cada un d’ells pel 
que fa a la pròpia investigació. Cal remarcar 
la solidesa de l’estudi de les fonts i agrair 
l’ús d’un llenguatge entenedor per al lector 
inexpert en determinats temes. Tanmateix, 
el grau de concreció temàtica dels articles 
varia notablement, amb estudis d’una peça 
arqueològica determinada, o treballs sobre 
les relacions municipals al nord d’Itàlia.
El primer article fa una anàlisi de les 
mútues acusacions de traïdoria que es cre-
uaren entre Esquines i Demòstenes, davant 
l’amenaça de Filip II de Macedònia (Dániel 
Bajnok, «Patriot or traitor? — Aeschines 
and Demostenes»).
El següent ofereix un estudi d’inscrip-
cions amb caràcter henoteista per a copsar 
determinades característiques de la tradició 
filosòfica imperial romana (Gyula Lindner, 
«Emotion und Ergriffenheit: Henotheisti-
sche Tendenzen in der griechischen Religi-
on»).
Basant-se en fonts literàries, a la terce-
ra aportació s’estudien les relacions entre 
Aquileia i altres colònies de l’imperi romà 
del nord d’Itàlia, que ajuden a entendre la 
complexitat de les xarxes municipals roma-
nes a aquesta zona (Nándor Lehrer, «Pos-
sibilities of inter-municipal relations»).
A continuació, analitzant el déu Líber, 
es detecta que els Fasti d’Ovidi aporten in-
formació única sobre les seves festivitats, els 
Liberalia, respecte a altres fonts que les des-
criuen (Dóra Kovács, «Liberalia bei Ovi-
dius»).
Un altre treball explora la dicotomia 
màgia-religió, especialment el paper de l’as-
trologia durant l’etapa dels judicis per traï-
doria — crim de lesa majestat — durant el 
regnat de Tiberi. S’aborda la lluita del Cèsar 
per reduir l’activitat dels astròlegs, en rela-
ció al poder polític (Krisztián Márványos, 
«Astrologia et crimen: Four cases with as-
trological relevance during Tiberius’ rule»).
Seguidament, Zsuzsanna Szántó («The 
Jewish temple at Leontopolis: A demotic 
piece of evidence») exposa el problema de 
la manca d’acord sobre la localització del 
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